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La nostra ipotesi è che, in seguito alla riduzione dei trasferimenti pubblici al Sud d’Italia registrata 
durante la prima parte degli anni novanta, le famiglie meridionali abbiano percepito una contrazione del
loro reddito permanente. In seguito alla svalutazione della lira nel 1992 i territori con più forte base 
industriale del Centro-Nord, e in particolare del Nord-Est e del Centro, hanno trainato la ripresa 
economica della seconda metà del decennio. Ciò ha contribuito a determinare nella seconda metà del 
decennio una ripresa dei flussi migratori interni. Alla luce dei cambiamenti occorsi durante gli anni
novanta, in questo lavoro si studia l’effetto delle determinanti tradizionali dei tassi migratori netti nelle 
province italiane - definiti come differenze tra flussi in entrata e flussi in uscita da una provincia, 
rapportate alla popolazione residente - nel quinquennio 1991-1995 (quando i flussi migratori seguivano 
ancora una fase discendente) ed in quello 1996-2000 (caratterizzato da una ripresa dei movimenti 
migratori interni). I risultati dell’analisi econometrica suggeriscono che nel primo periodo i tassi
migratori netti sono stati debolmente o non significativamente influenzati dalle variabili economiche 
classiche come il tasso di disoccupazione, il livello di reddito disponibile e la base industriale della 
provincia (definita come il peso dell’industria sull’intera economia). Nel periodo 1996-2000 il
comportamento dei flussi migratori sembra, invece, rispondere più fedelmente agli schemi tradizionali. 
Per il secondo periodo si stimano, infatti, coefficienti più elevati e statisticamente significativi delle 
variabili economiche. In entrambi i periodi sembra aver svolto un ruolo determinante la struttura per età 
della popolazione. 
Parole chiave: migrazione del lavoro, Italia 
Codici JEL: J61, N94
Our hypothesis is that, following the reduction of public transfers to the South of Italy, in the early 
nineties Southern people have perceived a  contraction of their permanent income. Following lira
devaluation in 1992 territories with stronger industrial specialisation in the Centre-North, in particular
in the North-East and in the Centre, have pulled economic recovery. This has contributed to determine 
in the second half of the nineties a revival of internal migratory flows. In light of the changes occurred
during the nineties, in this work it is studied the effect of traditional determinants of migratory net rates 
in Italian provinces – defined as the difference between entry and exit flows from a province normalized
by the population - during the period 1991-1995 (when the migratory flows still followed a slowing 
path) and the period 1996-2000 (characterised by an increase of internal migration flows). The results 
of the econometric analysis suggest that during the first period the net migration rates were weakly or
not significantly affected by traditional economic variables such as the unemployment rate, the level of
disposable income and the province’s industrial base (defined as the weight of industry on the total
economy). In the period 1996-2000 the behaviour of migratory flows seems to respond more faithfully to
classical schemes. Indeed, for the second period it is estimated higher and statistically significant
coefficients of economic variables. For both periods it is estimated a significant role of the age structure 
of the population. 
Keywords: labour migration, Italy 
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1. INTRODUZIONE 
Nel corso degli anni novanta in Italia si è osservato un cambiamento di regime nella 
dinamica dei flussi migratori interni. Nella prima parte del decennio è proseguita una
fase di flussi migratori decrescenti iniziata nella metà degli anni settanta, in palese
contraddizione con un aumento (o comunque il permanere) dei differenziali regionali 
di sviluppo interni al Paese (valutati in termini di reddito pro capite e tasso di 
disoccupazione). Nella seconda metà degli anni novanta si è assistito ad un’inversione 
di tendenza con l’avvio di un ‘nuovo’ movimento migratorio interregionale da Sud a
Nord. Grazie a questa ripresa delle migrazioni verso le aree più ricche ed alla forte 
riduzione del tasso di natalità del Mezzogiorno, dalla seconda metà degli anni novanta 
il Sud d’Italia ha fatto registrare una dinamica della popolazione inferiore a quella del 
Centro-Nord. Anche in seguito a tali evoluzioni, l’area meridionale sembra aver 
realizzato un lieve recupero rispetto al resto del Paese in termini di PIL pro capite: si
calcola un reddito per abitante del Mezzogiorno nel 2004 pari al 59,1% di quello del 
Centro-Nord; nel 1995 esso era pari al 55,7 per cento. 
A condizionare la rinnovata propensione per l’emigrazione della popolazione 
meridionale ha contribuito probabilmente il cambiamento strutturale occorso durante la
prima parte degli anni novanta nelle politiche di sostegno allo sviluppo del Mezzogiorno. 
In seguito alla crisi, politica e politico-economica, dell’intervento straordinario e di fronte 
alla necessità di un forte consolidamento fiscale connesso al processo di integrazione 
europea, fra il 1992 e il 1997 i trasferimenti pubblici a favore del Mezzogiorno subirono 
una contrazione, segnalata in contabilità nazionale da una riduzione delle importazioni 
nette dell’area. Contestualmente si generò un forte peggioramento del clima di fiducia dei 
consumatori e del reddito permanente delle famiglie meridionali. In tali condizioni, le 
famiglie ed i lavoratori del Sud disoccupati cominciarono a modificare le loro percezioni in 
merito alla scelta di emigrazione verso le aree del Paese più ricche e più industrializzate.  
In queste aree, specularmente, si concentrarono i maggiori benefici indotti nell’economia 
reale dalla svalutazione della lira del ’92, dal recupero di competitività internazionale 
dell’industria e dalla crescita delle esportazioni. A questa fase seguì il ciclo di ripresa 
dell’economia nazionale culminato nel 2000. L’espansione della base economica dei territori 
del Centro-Nord, e soprattutto di quelli centro-orientali, dato il vincolo dell’insufficiente 
crescita naturale della popolazione, fu resa possibile dall’aumento del saldo migratorio. A 7
tale risultato contribuì in modo determinante non solo l’immigrazione extra-comunitaria, ma
anche la ripresa dei flussi migratori dal Mezzogiorno, attratti dall’aumento della probabilità 
di trovare occupazione. 
Alla luce dei cambiamenti occorsi durante gli anni novanta in Italia, da un lato, nella 
propensione verso l’emigrazione dei lavoratori e, dall’altro lato, nell’attrattività 
relativa dei diversi territori, questo lavoro propone un’analisi delle determinanti dei 
flussi migratori nelle province italiane in due periodi distinti: il quinquennio 1991-
1995, durante il quale i flussi migratori seguivano ancora una fase discendente, ed il 
quinquennio 1996-2000, caratterizzato da una ripresa dei movimenti migratori interni. 
Le determinanti dei flussi migratori prese in considerazione sono quelle classiche: tasso di 
disoccupazione, reddito disponibile, struttura economica, struttura per età della popolazione, 
densità della popolazione, indice del costo della vita. In considerazione del cambiamento 
avvenuto nel corso degli anni novanta nella dinamica dei flussi migratori interni, ci si attende 
di individuare differenze nei coefficienti delle variabili sopra menzionate nei due differenti 
periodi. In particolare, per i flussi migratori registrati durante la seconda metà degli anni 
novanta, ovvero in un contesto di minori trasferimenti a sostegno del reddito del meridione e 
di aumento dell’attrattività della base economica del Cenro-Nord, ci si attende una maggiore 
rispondenza ai modelli classici di migrazione. 
Per stimare in maniera corretta le due equazioni dei flussi migratori (per i due periodi), si fa 
ricorso all’uso di un modello econometrico di tipo SUR (seemingly unrelated regression). Al
fine di mitigare il problema dell’endogeneità, le variabili esplicative sono misurate all’inizio di 
ciascun quinquennio (1991 e 1996). 
Il lavoro è strutturato come segue. La sezione 2 riassume alcuni tratti della letteratura teorica 
ed empirica sui processi migratori e sulle loro determinanti. La sezione 3 offre un’analisi 
descrittiva delle dinamiche dei flussi migratori in Italia in un periodo molto lungo (1975-2000)
al fine di contestualizzare la fase storica specifica in cui ci si concentra nell’analisi 
econometrica. La sezione 4 presenta in dettaglio la specificazione del modello stimato. La 
sezione 5 descrive i dati utilizzati nell’analisi. La sezione 6 riporta una discussione dei risultati
delle stime. Nell’ultima sezione si riportano alcune conclusioni dell’analisi.  
2. UNA BREVE RASSEGNA DELLA LETTERATURA 
Nel modello neoclassico standard, la direzione e l’intensità dei flussi migratori 8
interregionali sono determinate fondamentalmente dal divario salariale tra le regioni. In 
condizioni di piena occupazione, il lavoro si sposta dai luoghi dove il suo rendimento è 
minore verso quelli in cui esso è più elevato. Nell’ipotesi di produttività marginale dei fattori
decrescente e di uguaglianza tra la produttività marginale del lavoro e salari reali (flessibili), 
le regioni con una dotazione di lavoro in rapporto al capitale (L/K) più limitata tendono ad 
avere livelli di produttività del lavoro e quindi livelli salariali più elevati. Questi ultimi 
rappresentano un fattore di attrazione dei lavoratori provenienti da regioni ad elevata offerta 
relativa di lavoro e quindi a basso livello salariale. Con il movimento migratorio dei 
lavoratori si mette in moto un meccanismo di riequilibrio territoriale del rendimento (e del 
costo) del lavoro
1. Secondo questo approccio tradizionale, i movimenti di capitale 
seguirebbero andamenti speculari a quelli del lavoro. 
Le predizioni del modello neoclassico standard non trovano tuttavia riscontro nella 
realtà. Innanzitutto, non si registra la tendenza all’uniformità del salario, data la 
presenza di rigidità nel mercato del lavoro (soprattutto in Europa). In secondo luogo, 
gli studi sulla mobilità interregionale del lavoro nelle fasi iniziali dello sviluppo 
industriale e nei paesi in via di sviluppo suggeriscono che le migrazioni dalle aree 
rurali verso i centri urbani interessano prevalentemente le fasce di età giovanili e 
possono persino generare disoccupazione nelle aree di destinazione. Infine, 
l’esperienza recente dei paesi europei con forte dualismo interregionale (come l’Italia) 
mostra che i flussi migratori non rispondono al semplice schema del differenziale 
salariale (Cannari, Nucci e Sestito, 1997). 
L’esistenza di questi puzzle ha stimolato lo sviluppo di una vasta letteratura che tenta 
di spiegare in maniera più realistica i fenomeni migratori. Un punto di partenza per 
l’analisi moderna della mobilità spaziale dei lavoratori è rappresentato dal modello di 
Harris e Todaro (1970) che segue la linea di pensiero introdotta nel 1962 da Sjaastad. 
In questi modelli individui risk neutral e con informazioni complete prendono la 
decisione di emigrare sulla base del calcolo del valore presente netto (net present 
value). I costi della migrazione sono tanto maggiori quanto più lungo il tempo che
1 Il corollario Lerner-Samuelson del teorema di Hecksher-Ohlin suggerisce che il riequilibrio nel costo del lavoro è 
raggiungibile anche in condizioni di immobilità del fattore lavoro e di apertura al commercio di beni, grazie agli effetti della 
domanda di beni sui mercati locali del lavoro. In un’economia aperta al commercio interregionale e internazionale, il 
vantaggio comparato fa crescere la domanda del bene prodotto con una maggiore intensità del fattore abbondante (quindi
meno costoso) e, a sua volta, ciò fa aumentare la domanda di tale fattore, accrescendone il rendimento. Di conseguenza, il 
rendimento del fattore lavoro cresce laddove esso (essendo abbondante) era inizialmente più basso e diminuisce laddove 
(essendo più scarso e quindi più costoso) subisce una riduzione della domanda d’uso. 9
occorre all’individuo per ricevere un miglioramento nelle condizioni di vita in seguito 
al trasferimento. In Harris e Todaro (1970) la decisione di emigrare dipende in particolare 
dal differenziale di reddito atteso calcolato sulla base di un’analisi costi-benefici che include 
la probabilità di trovare lavoro nella localizzazione attuale ed in quella di destinazione 
potenziale. In particolare, questo modello cerca di inquadrare il fenomeno della 
“sovraurbanizzazione”, che spinge (nei paesi in via di sviluppo e nelle prime fasi dello
sviluppo industriale) un’ampia quota di forze lavoro (soprattutto appartenente alle fasce di 
età più giovane) a spostarsi dalle aree rurali a basso rendimento del lavoro verso le zone 
urbane ed industriali a rendimento più elevato, ma con crescente disoccupazione.  
Nel modello di Harris e Todaro il salario del settore manifatturiero localizzato
nell’area urbana non è completamente flessibile, ma è rigido verso il basso. Questo 
salario minimo rappresenta un riferimento per la formazione delle aspettative di 
reddito dei lavoratori che migrano dalle aree rurali. L’esistenza di rigidità salariali 
determina però anche disoccupazione urbana. E’, infatti, necessario un periodo di 
attesa in condizioni di disoccupazione o di sottoccupazione prima che si realizzi 
l’accesso al salario urbano. I lavoratori emigranti, in quanto soggetti  razionali, 
tengono conto di questo fenomeno nel calcolo del loro reddito permanente, inteso 
come media dei guadagni percepiti nel corso dell’intera vita. Ne consegue che i 
fenomeni migratori riguardano principalmente i lavoratori più giovani, avendo questi 
davanti a sé un orizzonte di vita sufficientemente ampio da poter scontare il tempo di 
attesa in cui dovranno rimanere disoccupati o sottoccupati. I lavoratori più anziani
saranno, invece, scoraggiati dal muoversi dalle aree rurali a basso reddito verso le aree urbane
industriali, non avendo un orizzonte di vita sufficiente a compensare il periodo di 
disoccupazione o sottoccupazione. Il salario atteso, inteso come reddito permanente percepito 
dai lavoratori che emigrano dalle aree rurali verso le aree urbane industrializzate (e quindi 
l’incentivo ad emigrare) è pertanto funzione inversa dell’età del potenziale emigrante. 
Più di recente sono stati sviluppati modelli microfondati che conducono a risultati in 
parte in linea ed in parte differenti da quelli di Harris e Todaro. In questi modelli, 
individui o famiglie massimizzano l’utilità attesa, confrontando il beneficio lordo di
migrare con il costo di lasciare la regione di residenza. Pissarides e McMaster (1990) 
hanno suggerito, ad esempio, una modifica del modello di Harris e Todaro per spiegare 
i tassi netti migratori, definiti come la differenza tra flussi in entrata e flussi in uscita 
da una regione, rapportata alla popolazione residente. Nel loro modello, una famiglia10
calcola il beneficio lordo di rimanere nella regione di residenza e quello di emigrare in un’altra 
regione. Il movimento migratorio si realizza se il costo della migrazione è inferiore al beneficio 
lordo di emigrare. Il costo della migrazione è condizionato da caratteristiche osservate e non 
osservate delle famiglie distribuite in maniera casuale tra la popolazione. Il beneficio lordo di
emigrare dipende, invece, da una varietà di fattori: il differenziale salariale, il tasso di 
disoccupazione e le caratteristiche delle famiglie (età e capacità lavorative). Se il salario in una 
regione cresce di più di quello di altre regioni, il beneficio lordo di immigrare in quella regione 
aumenta, mentre il beneficio lordo di emigrare si riduce; il flusso migratorio netto verso quella
regione quindi cresce. Il tasso di disoccupazione influenza i flussi migratori, in quanto i
lavoratori disoccupati hanno meno da perdere e quindi più incentivi ad emigrare rispetto a
quelli occupati. Se quindi il tasso di disoccupazione in una regione aumenta, il tasso migratorio 
netto in quella regione dovrebbe ridursi.  
Nel modello di Harris-Todaro ciò che conta è il reddito atteso condizionato alla 
probabilità di trovare lavoro, sotto l’ipotesi che gli agenti siano risk-neutral. Tasso di 
disoccupazione e salari relativi in Harris-Todaro possono quindi essere trasformati in 
un’unica variabile, chiamata “reddito atteso”.  Se l’ipotesi di agenti risk-neutral viene 
rimossa, il salario relativo ed il differenziale nei tassi di disoccupazione entrano 
separatamente nella specificazione del modello e nella stima econometrica. 
E’ stato tuttavia suggerito che se il tasso di disoccupazione è ovunque elevato, i 
lavoratori occupati in qualsiasi attività remunerata riterranno più sicuro non muoversi 
(Gordon, 1985). Allo stesso modo, se i lavoratori occupati hanno maturato premi di 
anzianità nella loro occupazione attuale, il loro beneficio di emigrare sarà ridotto.  
Altri autori (ad esempio Decressin, 1994) introducono nella funzione di utilità delle 
famiglie le cosiddette “amenities”, generalmente approssimate dalla disponibilità di 
case, infrastrutture ospedaliere e altri fattori che condizionano la qualità della vita. 
Oswald (1990), ad esempio, ha dimostrato che i proprietari di case hanno meno 
incentivi ad emigrare in presenza di shock negativi nella domanda di lavoro nella loro 
regione di residenza. In tal caso, essi propenderanno per il pendolarismo in una regione 
limitrofa, piuttosto che per la migrazione in una regione lontana. Pertanto, la proprietà 
di case rende meno flessibile la risposta ad una bassa domanda di lavoro regionale.
Persino i lavoratori disoccupati proprietari di case avrebbero minore probabilità di 
emigrare rispetto ai disoccupati in affitto.  
Se l’accesso a beni quali la casa, la salute, l’istruzione, ecc. è garantito in un paese 11
(regione) attraverso norme sociali, contrattuali o giuridiche oltre che dall’esistenza 
delle necessarie infrastrutture, l’aspettativa di reddito per i migranti provenienti da
paesi sprovvisti di simili reti collettive ne è influenzata. Ciò suggerisce la possibilità di 
considerare il concetto di salario rigido verso il basso del modello Harris-Todaro in una 
chiave più generale, nella quale è il reddito di sussistenza, così come definito dagli 
economisti classici, e cioè determinato da circostanze storiche, sociali e istituzionali variabili 
nel tempo e nello spazio, ad influire sulle decisioni razionali dei migranti.  
Una strada alternativa è quella di modificare il modello neoclassico standard 
secondo le linee suggerite dalla teoria della crescita endogena, introducendo 
rendimenti di scala crescenti legati all’ampiezza e alla composizione delle forze lavoro.
Ad esempio, Reichlin e Rustichini (1998) dimostrano, all’interno di un modello del tipo 
Arrow-Romer, che gli effetti a lungo termine delle migrazioni sui differenziali di salari e 
produttività fra paesi (regioni) non marciano necessariamente verso la convergenza, così 
come predetto dal modello standard, ma dipendono crucialmente dalla composizione delle 
forze di lavoro e dei migranti fra lavoratori qualificati e non qualificati. 
Uno sviluppo recente nel dibattito teorico ed interpretativo dei fenomeni migratori è 
rappresentato dall’approccio delle reti di sostegno (network approach). L’idea alla 
base di questa classe di modelli (cfr. Ghatak, Levine e Wheatley Price, 1996) è che le 
persone che sono emigrate in passato condizionano la scelta delle persone che cercano 
di emigrare oggi, riducendo il costo ed i rischi di entrata e rendendo il processo di 
migrazione più facile da realizzare. Ad esempio, Bauer e Zimmermann (1995) 
suggeriscono che il costo della migrazione può essere sostanzialmente ridotto per i 
parenti e gli amici degli emigrati, accrescendo la probabilità che anch’essi emigrino. 
L’effetto delle reti di sostegno è pertanto che la migrazione induce altra migrazione. 
Questa indicazione teorica, che nasce dall’osservazione empirica dei flussi migratori e 
dai fenomeni di persistenza e di inerzia nelle matrici origine-destinazione per paesi, 
regioni ed etnie, suggerisce anche l’uso di una specificazione dinamica del modello 
econometrico. 
3. L’ANDAMENTO DEI FLUSSI MIGRATORI INTERNI IN ITALIA NEL 
PERIODO 1975-2000 
Nel corso degli anni novanta, il dibattito sui divari di sviluppo regionale in Italia è stato 
spesso centrato su una evidente contraddizione: la coesistenza di differenziali interregionali 12
crescenti nei tassi di disoccupazione e, seppure con minore intensità, nei livelli di PIL pro 
capite con flussi migratori interni decrescenti. Questo fenomeno è emerso a partire dalla 
metà degli anni settanta ed è proseguito nel corso degli anni ottanta e nella prima metà degli 
anni novanta (Faini et al., 1997; Cannari, Nucci e Sestito, 1997). 
Il caso italiano, ma anche quello di altri paesi europei, sembrava quindi contraddire 
il principio teorico secondo il quale il fattore lavoro si dovrebbe spostare dalle regioni 
ad alta disoccupazione ed a basso reddito verso quelle a bassa disoccupazione e ad alto 
reddito e dove è più probabile trovare lavoro, fino all’annullamento parziale o totale 
degli squilibri territoriali nel mercato del lavoro e nei livelli di benessere.  
Le ragioni della riduzione dei flussi migratori Sud-Nord del periodo compreso tra la
metà degli anni settanta ed i primi anni novanta sono state ricercate in un ventaglio di 
fattori economico-sociali. Dal lato dell’offerta di lavoro sono stati indicati: la 
progressiva riduzione del differenziale salariale tra le regioni; il sostegno dello Stato 
alla popolazione meridionale attraverso forme non efficienti di sussidio, come ad 
esempio il pensionamento d’invalidità ovvero l’intervento straordinario nel 
Mezzogiorno; la creazione di occupazione nel terziario pubblico
2; fattori demografici, 
quali la diminuzione del tasso di natalità e l’invecchiamento della popolazione, 
laddove la mobilità sembra essere una prerogativa delle classi giovanili; i costi di 
transazione connessi al trasferimento, primi fra tutti quelli relativi alla ricerca e al 
pagamento di un alloggio
3; il mancato o imperfetto funzionamento del canale del 
collocamento che, soprattutto a livello interregionale, non avrebbe consentito un 
adeguato incontro tra domanda e offerta di lavoro (Attanasio e Padoa-Schioppa, 1991). 
Altri mettono, invece, l’accento su fattori che influenzano la domanda di lavoro: il passaggio 
dai metodi di produzione standardizzata a sistemi di produzione flessibile, nel corso degli 
anni settanta e ottanta, ha fatto diminuire la domanda di forza lavoro ‘generica’, offerta in 
2 L’esistenza di sussidi rende meno necessario per le famiglie emigrare. Per il caso italiano, è stato suggerito che 
i trasferimenti pubblici effettuati tramite la Cassa per il Mezzogiorno fino all’inizio degli anni novanta e più in
generale il peso del settore pubblico nell’attività economica meridionale avrebbero contribuito, da un lato, a 
uniformare gli stili di vita all’interno del Paese, ma avrebbero anche  generato alcuni effetti “perversi”, come la
disoccupazione d’attesa (waiting unemployment) e il disincentivo ai flussi migratori.  
3 Costi di transazione derivano anche dall’esigenza di mantenere in vita i legami sociali, affettivi, parentali con il
luogo d’origine, che spingerebbe l’emigrante ad includere nella sua funzione di costo una ciclica cadenza di rientri. 
In tal senso, il costo di transazione non è più un costo fisso iniziale, ma un costo ricorrente che influisce sulla stessa
funzione di consumo degli individui. Inoltre, la modificazione di abitudini sociali, di stili relazionali, di riferimenti 
culturali ed il timore delle difficoltà di inserimento in un ambiente sociale non conosciuto, incrementano oltremisura 
la componente fissa del costo di transazione, componente misurabile non più in termini oggettivi, ma 
soggettivamente determinata dalle preferenze e dall’attitudine al rischio di ciascun individuo (Signorino, 2003).13
abbondante quantità nei decenni precedenti dal Sud, e ha fatto crescere la domanda di 
lavoratori qualificati (Murat e Paba, 2001). A tale modifica si connette, peraltro, quella della 
geografia territoriale della nuova base economica italiana, con lo spostamento dal 
tradizionale “triangolo industriale” alle aree del Nord-Est-Centro. 
Intorno alla metà degli anni novanta qualcosa però sembra essere cambiato. Il PIL 
pro capite del Mezzogiorno ha cominciato a crescere a ritmi leggermente superiori a 
quelli del Centro-Nord ed il tasso di disoccupazione meridionale, tra il 1999 e il 2003, 
ha registrato una flessione di circa 5 punti percentuali. Contestualmente, si è verificato 
un ‘ritorno’ dei flussi migratori interni, soprattutto dal Mezzogiorno verso il Centro-
Nord (precisamente a partire dal 1994). La ripresa di un processo, per quanto lento, di 
convergenza sembra da mettersi in relazione anche con l’emergere di un nuovo 
fenomeno di trasferimento di segmenti di popolazione dalle regioni povere a quelle 
ricche. E’ quindi rilevante analizzare le caratteristiche del ‘nuovo’ movimento 
migratorio interregionale, sottostanti alla parziale riduzione dei divari di sviluppo 
sperimentata negli ultimi anni. Le informazioni utilizzate sono di fonte ISTAT e 
coprono l’arco temporale che va dal 1975 al 2000. 
L’analisi del saldo migratorio interregionale delle ripartizioni, calcolato sia in termini assoluti 
(differenza tra il numero degli iscritti e quello dei cancellati per trasferimento di residenza da una 
regione ad un’altra), sia in termini relativi (ovvero in rapporto alla popolazione residente), mette 
SALDI MIGRATORI INTERREGIONALI PER RIPARTIZIONE- ANNI 1975-2000
















































































































Nord Ovest Nord Est Centro Mezzogiorno14
in rilievo l’alternarsi di periodi di contrazione e di ripresa dei flussi migratori, andamento che ha 
interessato principalmente il Mezzogiorno ed il Nord -Ovest.  
In particolare, dal 1975 al 1983 il calo dei trasferimenti di residenza dal Sud è apparso 
piuttosto netto: il saldo delle regioni meridionali si è approssimato allo zero, mentre ha assunto un 
segno negativo (numero dei cancellati superiore a quello degli iscritti) nella ripartizione nord 
occidentale. Fra il 1984 e il 1989 i flussi migratori dal Mezzogiorno ricominciano ad aumentare,
seppure a un ritmo più contenuto, per poi ridursi nuovamente fra il 1989 e il 1994. A partire dal 
1994, come detto, l’emigrazione in uscita dal Mezzogiorno ha ripreso a crescere, con un’intensità 
maggiore rispetto a quella registrata nel decennio precedente, mentre saldi migratori positivi e 
crescenti nel tempo sono evidentiati dal Nord-Est e dal Centro. 
Tale evidenza risulta in modo più netto se si fa riferimento al numero dei cancellati 
per trasferimento di residenza, piuttosto che al saldo.  
Analizzando l’andamento del flusso di persone che dal Mezzogiorno si sono spostate 
verso il Centro-Nord e viceversa (dal Centro-Nord migrate al Sud), si osserva che nei primi
anni ’80 si registrò il minor deflusso migratorio dal Mezzogiorno verso il Centro-Nord 
(da 148 mila unità annue nel 1975 a poco più di 102 mila unità nel 1983) e, nel 1983, il 
maggior afflusso “di rientro” verso le regioni meridionali, proveniente soprattutto da 
Piemonte, Lombardia e Liguria. La flessione dei primi anni ’90 è stata più contenuta, 
dell’ordine delle 30 mila unità. E’ evidente la nuova fase di espansione del fenomeno 



















































































































Mezz-CN CN-Mezz (scala di destra)15
migratorio a partire dal 1994: nell’arco di sei anni (fino al 2000) il numero di coloro 
che dal Mezzogiorno si sono trasferiti in una regione centro-settentrionale è stato quasi 
di 850 mila unità e il flusso annuale del 2000 si è riportato sui livelli del 1975 (quasi 
150 mila), mentre il flusso dal Centro-Nord verso il Mezzogiorno mostra una certa 
stabilità intorno ai valori minimi raggiunti nello scorso decennio. 
La divisione per ripartizione di destinazione mette in luce altre caratteristiche del 
processo migratorio. 
Le regioni nord-occidentali restano le principali destinatarie degli emigranti 
meridionali, ma con un’incidenza notevolmente diversa nel tempo. La contrazione del 
primo periodo è dovuta proprio ad una forte riduzione dei flussi migratori verso il 
Nord-Ovest; diversamente, nella nuova fase espansiva le destinazioni preferite sono le 
regioni nord-orientali, caratterizzate dalla presenza di una domanda di lavoro superiore 
all’offerta locale. Anche le regioni centrali manifestano un aumento di attrattività per 
l’emigrazione meridionale, con flussi annui in crescita da 30 mila a circa 50 mila. 
Sembra quindi che la rinnovata propensione all’emigrazione della popolazione 
meridionale abbia trovato uno sbocco appetibile nelle piccole e medie imprese 
distrettuali, oltre che nei servizi, del Nord-Est e del Centro. 
Un ulteriore aspetto della mobilità interregionale da analizzare concerne i movimenti 
interni alle ripartizioni, ovvero il trasferimento di residenza da una regione all’altra, ma
NUMERO DEI CANCELLATI PER TRASFERIMENTO DI RESIDENZA DAL
















































































































sempre all’interno della stessa ripartizione.  
L’andamento all’interno del Centro-Nord, molto simile per ampiezza agli spostamenti 
dal Mezzogiorno verso la ripartizione, è segnato da un forte rallentamento fino all’inizio 
degli anni ’90 e da una ripresa del movimento a partire dal 1996; per contro, le regioni 
meridionali mostrano nell’intero periodo una sostanziale stabilità, segno della debolezza dei 
fattori di traino (quali, ad esempio, il differenziale salariale o la probabilità di trovare 
un’occupazione) che rende poco attraenti le destinazioni della ripartizione. 
4. LA SPECIFICAZIONE DEL MODELLO 
Indichiamo con migris il saldo migratorio netto di ciascuna provincia i (livello
NUTS-3 della classificazione ufficiale Eurostat delle unità territoriali standard) in 
ciascun anno s e con popi,t-T la popolazione al tempo t-T. Il tasso migratorio netto 
(medio annuo) tra t-T e t è pari a 
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CN-CN Mezz-Mezz (scala di destra)17
Definiamo quindi l’equazione del tasso migratorio netto provinciale: 
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dove  , it T u − è il tasso di disoccupazione provinciale,  , it T redd − è il reddito disponibile 
pro capite delle famiglie in ciascuna provincia i, , it T iss − è la quota dell’industria in 
senso stretto sull’intera economia provinciale,  , it T dens − è la densità della popolazione 
in ciascuna provincia i, , 15 65it T pop − << è la percentuale della popolazione provinciale 
in età lavorativa,  , it T ipc − è l’indice dei prezzi al consumo delle famiglie di operai e 
impiegati e i loc  è una variabile dicotomica che indica l’appartenenza di ciascuna
provincia ad una delle 4 ripartizioni (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro e Mezzogiorno) o 
ad una delle 20 regioni italiane (livello NUTS-2). 
Il modello (1) è stimato per due differenti periodi in modo tale da catturare eventuali 
variazioni nel comportamento migratorio negli anni novanta. I residui delle due 
equazioni (una per ciascun periodo) potrebbero tuttavia essere correlati, generando 
problemi in fase di inferenza. La non-diagonalità della matrice di covarianza dei 
residui impone quindi l’uso di stimatori GLS (generalized least squares), come nel 
modello SUR (seemingly unrelated regression), proposto da Zellner (1962).  
In termini generali, il modello SUR consiste di T equazioni di regressione lineari, 
ognuna delle quali soddisfa le ipotesi del modello di regressione lineare standard: 
tt t t yX u β =+  1, 2 t = , …, T (2) 
dove ( 1) t yN × , () tt XNk × , (1 ) t uN × , (1 ) tt k β × .
Se  it u è l’i-esimo elemento di  t u , assumiamo che () 12 , ii uu  sia indipendentemente e 
identicamente distribuito (iid) con ()0 it Eu = e () it js ts Euu σ = se  i=j (ipotesi di 
correlazione cross section non nulla) e  () 0 it js Euu = se ij ≠ .
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I coefficienti delle equazioni di regressione possono essere stimati attraverso differenti
metodi, tra cui i più noti sono: 1) ordinary least squares (OLS), 2) two-step feasible 
generalised least squares (FGLS), 3) iterative FGLS, 4) maximum likelihood (ML). Si
dimostra che nel modello SUR le stime ottenute con iterative FGLS convergono 
asintoticamente alle stime ML. 
Lo stimatore OLS di β è
()
1 '' ˆ
OLS XX Xy β
−
=




FGLS N N XS I X XS I y β
−
−−  =⊗ ⊗ 
Se i termini di errore sono normalmente distribuiti, otteniamo le stime ML 
ottimizzando la funzione di massima verosimiglianza:
() () ()
' 1 1
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Generalmente si usano procedure iterative per ottenere le stime di massima
verosimiglianza. 
Se gli errori delle due equazioni sono incorrelati ( 0 ts σ = per  ts ≠ ), oppure se 
X1=X2=…=XT, allora ˆˆ
GLS OLS ββ = . L’ipotesi di indipendenza tra gli errori delle 19
equazioni può essere verificata attraverso un test Lagrange multiplier (LM) proposto 
da Breusch e Pagan (1980). 
5. I DATI 
Le tabelle 1 e 2 mostrano alcune semplici statistiche descrittive delle variabili introdotte
nel modello econometrico, distinguendo tra Centro-Nord e Mezzogiorno e tra i due differenti 
periodi 1991-1995 e 1996-2000. In fase di stima, a tutte le variabili è stata applicata la 
trasformazione logaritmica al fine di attribuire un valore di elasticità ai parametri stimati. Le
definizioni precise delle singole variabili e le fonti statistiche utilizzate sono riportate in
Appendice. 
Tabella 1 – Statistiche descrittive delle province del Centro Nord (61) 
Variabile Periodo  Media Dev. Standard  Min  Max 
Migr 1991-1995 0.476  0.227  -0.030 1.030 
1996-2000 0.537  0.244  0.030 1.390 
u 1991 6.354 2.862  1.950  15.090 
1996 7.263 3.125  2.60  14.290 
redd 1991 14.336 1.492  10.935  18.558 
1996 14.068 1.560  10.384  18.05 
iss 1991 18.000 4.880  10.305  27.278 
1996 16.792 4.350  9.443  25.686 
15<pop<65 1991  70.170 1.601 66.8  74.2 
1996 69.370 1.643 66.2  73.1 
dens 1991 237.323 244.974 35.72  1444.13 
1996 236.709 240.864 36.55  1419.04 
ipc 1991  113.163  1.157 111 115
1996 141.918  3.110 136 153
Come nella maggior parte dei lavori empirici sui flussi migratori, in questo studio si usano 
dati sulla migrazione della popolazione per analizzare il fenomeno della migrazione dei20
lavoratori. Analisi condotte in altri paesi hanno comunque dimostrato che l’utilizzo dell’uno o 
dell’altro indicatore non conduce a risultati significativamente differenti (es. Leuvensteijn e
Parikh, 2001)
4.
Tabella 2 – Statistiche descrittive delle province del Mezzogiorno (34)
Variabile  Periodo Media Dev. 
Standard 
Min Max 
Migr 1991-1995 0.016  0.338 -0.500  1.020 
1996-2000 -0.174  0.269 -0.690  0.450 
u 1991 18.785  5.860  8.470  32.690 
1996 19.748  6.192 8.770 32.790
redd 1991 9.194  1.047  7.303  12.022 
1996 9.152  0.988 7.486 11.316
iss 1991 13.421  1.874  10.34  19.716 
1996 13.050  1.639 11.049 18.687
15<pop<65 1991  68.055 1.201 65.7 71.2
1996 67.964  1.504 65.2 72.1
dens 1991 237.069  449.617  39.14  2739.67 
1996 232.918  435.922 38.69 2656.51
ipc 1991  112.205 1.591 109 115
1996  137.117 4.065 129 143
Nel paragrafo 3 abbiamo già evidenziato come l’emigrazione dalle province meridionali 
sia aumentata durante la seconda metà degli anni novanta. I valori medi dei tassi migratori 
netti provinciali confermano tale evidenza, insieme all’aumento del valore medio del tasso 
migratorio netto delle province del Centro-Nord. In corrispondenza di tali dinamiche, si è
4 La principale conseguenza dell’uso di dati sulla migrazione della popolazione è la sovrastima della migrazione
del lavoro in seguito all’inclusione di persone (come pensionati e studenti) che emigrano per ragioni differenti dalla 
ricerca del lavoro. L’uso di dati sulla migrazione della popolazione può quindi generare una sottostima dell’effetto
di variabili di base economica, come il reddito disponibile ed il tasso di disoccupazione.  21
registrato un aumento del tasso di disoccupazione sia al Nord che al Sud all’inizio dei due
periodi. Il tasso medio di disoccupazione delle province meridionali resta tuttavia pari a circa 
3 volte quello delle province del Centro-Nord. La tabella riporta anche i valori medi e le 
deviazioni standard dei livelli a prezzi costanti del reddito disponibile pro capite delle 
province del Centro-Nord e del Mezzogiorno. Si calcola un valore medio del reddito 
disponibile pro capite delle province meridionali pari a poco più del 60% di quello medio 
delle province del Centro-Nord.  
6. I RISULTATI DELL’ANALISI ECONOMETRICA 
L’obiettivo dell’analisi econometrica condotta in questo lavoro consiste, come già detto,
nell’esaminare le determinanti dei flussi migratori netti delle province italiane in due differenti 
periodi: il quinquennio 1991-1995, durante il quale i flussi migratori seguivano ancora una fase
discendente, ed il quinquennio 1996-2000, caratterizzato da una ripresa dei movimenti 
migratori interni soprattutto dal Sud al Nord. L’ipotesi di lavoro più importante è che a partire
dalla metà degli anni novanta l’attrattività relativa fra Nord e Sud sia migliorata a vantaggio del 
Nord, per effetto dell’aumento della domanda di lavoro al Nord e per il ridimensionamento del
salario di riserva o di fenomeni quali la disoccupazione d’attesa da parte dei giovani e dei 
disoccupati meridionali, indotti fra l’altro dalla diminuzione del sostegno statale al 
Mezzogiorno. 
Il cambio di regime nella politica macroeconomica e in quella regionale potrebbe 
quindi aver generato uno shock tale da modificare il comportamento che la teoria 
prevede per i lavoratori, soprattutto di quelli meridionali in giovane età. Ci si attende 
pertanto una maggiore rispondenza nel secondo periodo rispetto al primo dei flussi 
migratori netti alle condizioni macroeconomiche provinciali (tasso di disoccupazione, 
reddito disponibile e presenza di base industriale).  
La tabella 3 riporta i risultati delle stime del modello SUR, che consente di catturare 
differenze nei coefficienti per i due periodi. Il test LM di Breusch-Pagan per la diagonalità 
della matrice di covarianza tra gli errori non consente di rigettare l’ipotesi nulla di assenza di
correlazione tra i residui delle due equazioni stimate per i due sottoperiodi. Le stime sono state 
effettuate attraverso l’uso di iterative FGLS.22
Tabella 3  - Modello di regressione SUR 
(p-value tra parentesi)
*
Modello 1 Modello 2
1991-1995 1996-2000  1991-1995  1996-2000 






















































































* In grassetto vengono riportati i coefficienti significativi almeno al 90%. 23
Modello 1 Modello 2
1991-1995 1996-2000  1991-1995  1996-2000 
























































Correlaz. dei residui 
delle due equazioni








R2  0.536 0.810  0.678  0.850 24
Al fine di controllare in una certa misura l’effetto dell’eterogeneità non osservata, nel 
modello sono state introdotte variabili dicotomiche che indicano l’appartenenza di ciascuna
delle 95 province ad una delle 4 macroregioni italiane (modello 1; la categoria di riferimento 
è il Mezzogiorno), oppure ad ognuna delle 19 regioni italiane (modello 2; la categoria di
riferimento è la Basilicata)
5. Nella prima specificazione, la dummy relativa alla ripartizione
centrale risulta sempre significativa. Nella seconda specificazione, per il primo periodo, 
molte  dummy regionali sono risultate significative, mentre per il secondo periodo si 
osservano coefficienti significativi solo per dummy relative alle regioni del Centro (ad 
eccezione delle Marche).  
Questi risultati forniscono una prima indicazione del fatto che il modello introdotto nella (1) 
del paragrafo 4 tende a rappresentare meglio la realtà osservata nel secondo periodo, mentre
per il primo periodo si registra eterogeneità non catturata in maniera adeguata dalle variabili 
tradizionali. La maggiore rispondenza del modello stimato per il secondo periodo è dimostrata 
anche dal valore dell’R
2, che misura il grado di adattamento del modello ai dati osservati. 
Il coefficiente del tasso di disoccupazione ha il segno atteso, ma il suo ammontare ed il suo 
grado di significatività crescono notevolmente nell’equazione relativa al secondo periodo. 
Nella seconda specificazione del modello, che incorpora effetti fissi territoriali più finemente
definiti, il coefficiente della variabile è al limite della significatività statistica comunemente 
accettata. Si potrebbe quindi ritenere che nel quinquennio 1996-2000 l’esistenza di un elevato 
tasso di disoccupazione nelle province meridionali abbia incoraggiato le persone ad emigrare
in misura maggiore rispetto al quinquennio precedente. Il valore del coefficiente suggerisce 
che una variazione del 10% nel tasso di disoccupazione provinciale ha determinato in media
nel quinquennio 1991-1995 una variazione di segno opposto del tasso migratorio netto 
dell’1,4% l’anno, mentre nel periodo 1996-2000 esso ha determinato una variazione negativa 
del tasso migratorio netto del 2,1% l’anno. Il test F sulla stabilità temporale dei parametri 
(tabella 4) indica, inoltre, che la differenza nel coefficiente del tasso di disoccupazione stimato 
per i due periodi è statisticamente significativa. 
Il modello include anche una misura del reddito disponibile delle famiglie residenti, reso a
prezzi costanti utilizzando un deflatore regionale dei consumi delle famiglie. Il segno atteso 
positivo è sempre riscontrato, ma anche il coefficiente di questa variabile risulta maggiore e 
più significativo nel secondo periodo (nella seconda specificazione del modello, il 
5 La Valle d’Aosta è composta da una sola provincia e quindi è stata accorpata al Piemonte. 25
coefficiente stimato per il primo periodo non è statisticamente significativo). Le stime 
indicano che una variazione del 10% nel reddito disponibile provinciale delle famiglie è 
associata, nel periodo 1996-2000, ad una variazione di uguale segno del tasso migratorio netto 
provinciale compresa tra il 6,2 (al netto degli eventuali effetti territoriali specifici misurati dal 
modello 2) e l’8,7% (nel modello 1, dove non sono presenti effetti territoriali specifici a livello 
di regione). La tabella 4 segnala anche in questo caso una forte differenza di significatività dei 
coefficienti stimati per i due periodi. 
Tabella 4  - F-Test sulla stabilità temporale dei coefficienti del modello
SUR 
(p-value tra parentesi) 
 Modello1  Modello2 
























La struttura produttiva sembra influenzare in misura significativa i tassi migratori netti 
provinciali solo nel secondo periodo. Il coefficiente della variabile che misura il peso delle 
unità locali dell’industria in senso stretto sul totale delle unità locali della provincia è risultato, 
infatti, positivo e significativo solo per il periodo 1996-2000. Il valore del coefficiente indica 
che una variazione del 10% nel peso dell’industria in senso stretto determina una variazione 
positiva compresa tra l’1,7 e il 2,1% nel tasso migratorio netto provinciale. 
L’influenza sul tasso migratorio della variabile relativa alla percentuale di
popolazione in età lavorativa ha il segno negativo atteso, sia nel primo che nel secondo 
periodo. Il risultato indica che la struttura per età della popolazione è importante nel 26
condizionare i tassi migratori netti provinciali. I valori delle elasticità sono inoltre 
molto elevati. La densità della popolazione non sembra, invece, influenzare i tassi 
migratori.  
Il modello stimato include infine una misura dell’indice dei prezzi al consumo delle 
famiglie di operai e impiegati, al fine di catturare l’effetto del costo della vita sui flussi 
migratori provinciali. Il coefficiente di questa variabile non è mai significativo. Questo 
risultato tuttavia non stupisce, considerando che la variabile del reddito disponibile introdotta 
è misurata a prezzi costanti e che quindi l’effetto dei prezzi è già in qualche misura scontato.  
Per quanto riguarda l’attrattività sui flussi migratori misurata dai coefficienti delle 
dummies, in entrambe le specificazioni adottate emerge un fattore positivo collegato alle 
regioni del Centro, soprattutto nel periodo 1996-2000. Una possibile interpretazione del 
risultato è che il modello, contenendo come indicatore della base economica territoriale una 
variabile legata alla sola industria in senso stretto, spiega come “effetto territoriale” altri 
fattori di attrattività che hanno origine dal settore dei servizi. 
7. CONCLUSIONI 
In seguito alla riduzione dei trasferimenti pubblici al Sud d’Italia registrata durante 
la prima parte degli anni novanta, le famiglie meridionali hanno percepito una 
contrazione del loro reddito permanente (cfr. OECD, 2001). In seguito alla 
svalutazione della lira nel 1992 le aree a più elevata specializzazione industriale del 
Nord, e in particolare del Nord-Est e del Centro, hanno trainato il nuovo ciclo 
economico espansivo italiano, culminato nel 2000. Ciò ha contribuito a determinare 
nella seconda metà del decennio una ripresa dei flussi migratori interni, soprattutto da 
Sud a Nord. Questo lavoro ha proposto un’analisi delle determinanti dei tassi migratori 
netti nelle province italiane - definiti come la differenza tra flussi in entrata e flussi in 
uscita da una provincia, rapportata alla popolazione residente - nel quinquennio 1991-
1995 (quando i flussi migratori interni erano ancora nella fase decrescente) ed in quello 
1996-2000 (quando i flussi migratori interni sono cresciuti).  
I risultati dell’analisi econometrica condotta tramite l’applicazione di un modello SUR
hanno mostrato che nel primo periodo i saldi migratori netti sono stati solo debolmente o 
non significativamente influenzati dalle variabili classiche come il tasso di disoccupazione, il 
livello di reddito disponibile e la base economica provinciale. Nel periodo 1996-2000 il 27
comportamento dei flussi migratori sembra, invece, aver risposto più fedelmente agli schemi
previsti dalle teorie tradizionali, nelle quali le variabili economiche hanno un ruolo 
determinante nella spiegazione dei movimenti migratori. Per il secondo periodo si è stimato, 
infatti, un effetto negativo e statisticamente significativo del tasso di disoccupazione ed uno
positivo e significativo del reddito disponibile e della base economica industriale della 
provincia. In entrambi i periodi sembra aver svolto un ruolo determinante la struttura per età 
della popolazione. 
Alcuni sviluppi futuri di questo lavoro riguardano sia la metodologia econometrica 
che l’uso di dati più adeguati per analizzare il fenomeno dell’emigrazione. Per quanto 
concerne il primo aspetto, sarebbe importante verificare il ruolo dell’autocorrelazione 
spaziale e temporale nel condizionare i flussi di migrazione provinciale. Il flusso 
migratorio netto in ciascuna provincia può, infatti, essere condizionato, oltre che dalla 
caratteristiche della provincia stessa (tasso di disoccupazione, reddito disponibile, 
struttura economica), anche dal flusso migratorio netto e dalle caratteristiche delle 
province limitrofe (cfr. Lundberg, 2002; Ibarra e Soloaga, 2005). L’uso
dell’econometria spaziale consente inoltre di controllare in una certa misura l’effetto di 
variabili omesse (come, ad esempio, la disponibilità di case di proprietà ed in affitto). Gli 
sviluppi della letteratura teorica sulla migrazione, realizzati nell’ambito dell’approccio delle 
reti di sostegno, suggeriscono inoltre l’uso di un modello dinamico per verificare l’ipotesi di 
persistenza dei flussi migratori (cfr. Nahuis e Parikh, 2002). 
I dati sui tassi di migrazione netta come variabile dipendente non consentono di 
isolare l’effetto delle forze centripete (ovvero delle forze di attrazione) da quello delle 
forze centrifughe, soprattutto in presenza di correlazione tra flussi di emigrazione e 
flussi di immigrazione. In futuro, sarebbe utile verificare, attraverso l’uso di dati sui 
flussi migratori lordi (ponderati per la popolazione residente), l’eventuale distorsione 
generata dall’uso di dati sui flussi migratori netti. Sarebbe inoltre auspicabile reperire 
informazioni sui flussi bilaterali di migrazione interprovinciale ed utilizzare modelli 
gravitazionali, seguendo alcuni sviluppi della letteratura empirica sul fenomeno della 
migrazione dei lavoratori (ad es. Ibarra e Soloaga, 2005). 
La distinzione dei flussi migratori lordi per provenienza, oltre che una specificazione più 
fine delle variabili di base economica territoriale, potrà infine, in una successiva fase di
ricerca, permettere di affrontare due ulteriori questioni che non possono trovare risposta 
attraverso il modello utilizzato in questo lavoro: (a) se la ripresa delle migrazioni Sud-Nord 28
abbia messo in moto a partire dalla metà degli anni novanta un meccanismo che, mentre nel 
breve periodo “migliora” il dato del divario economico, poiché deprime il denominatore del 
reddito procapite meridionale, potrebbe invece nel lungo periodo implicare un aumento della 
divergenza fra le due aree geografiche in termini di crescita, in conseguenza del fenomeno 
del brain drain (emigrazione della componente più qualificata delle forze di lavoro); (b) se 
l’attrattività territoriale per i flussi migratori in ingresso si diversifichi in relazione a
specifiche variabili di base economica per le differenti provenienze. L’ipotesi da testare sarà 
quella di spiegare i flussi Sud-Nord con variabili diverse da quelle dell’immigrazione di non 
residenti in Italia, con presumibile concentrazione del primo flusso su segmenti skilled e del
secondo su segmenti unskilled delle forze di lavoro. 29
APPENDICE: DEFINIZIONE DELLE VARIABILI 
1)  i m Saldo migratori (iscrizioni – cancellazioni) / popolazione residente 
(Fonte: ISTAT).  Anni 1991-1995 e 1996-2000 
2)  , it T u − Tasso di disoccupazione (Fonte: ISTAT, Indagine sulle forze lavoro). 
Anni: 1991 e 1996 
3)  , it T redd − Reddito disponibile pro capite (Fonte: Istituto Guglielmo 
Tagliacarne). Anni: 1991 e 1996 
4)  , it T iss − Quota dell’industria in senso stretto sull’intera economia provinciale 
(unità locali) (Fonte: ISTAT). Anni: 1991 e 1996 
5)  , it T dens − Densità della popolazione (popolazione residente/km
2). (Fonte: 
ISTAT).  Anni: 1991 e 1996 
6)  () , 15 65
it T pop
− << Percentuale della popolazione in età lavorativa (Fonte: 
ISTAT). Anni: 1991 e 1996 
7)  , it T ipc − Indice dei prezzi al consumo delle famiglie di operai e impiegati (Fonte: 
ISTAT). Anni: 1991 e 1996 30
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